Bozza articolo per “L’Araldo”
Dal 14 al 20 maggio 2008 si è tenuto a Roma il Congresso Internazionale dell’Ordine delle Vergini Consacrate, il cui tema è stato «Verginità Consacrata nel mondo: “Un dono per la Chiesa e nella Chiesa” (Card. Ratzinger)». Già nel 1995, in occasione del 25º anniversario della revisione e della pubblicazione del nuovo Rito della Consacrazione delle Vergini, voluta dal Concilio Vaticano II (SC n.80), oltre 300 vergini consacrate, provenienti da tutto il mondo, si erano incontrate a Roma, in udienza con il Santo Padre Giovanni Paolo II. A distanza di 13 anni, è stato ancora forte il desiderio di incontrarsi, e anche questa volta c’è stata la gioia di un’udienza con il Santo Padre Benedetto XVI. I temi affrontati sono stati diversi: Aspetto storico della Consacrazione delle Vergini (P. Marcel Metzger, Francia); La verginità cristiana: fondamento trinitario, cristologico, mariano ed ecclesiale (S.E. Mons. Demetrio Gonzalez, Spagna); Ecclesia virgo (Ysabel De Andia, OCV Francia); Una presentazione liturgica (S.E. Mons. Raymond Burke, USA); La fecondità spirituale della vergine consacrata (OCV, Argentina); Vocazione verginale e vocazione battesimale (S.E. Mons. Jean-Pierre Cattenoz, Francia); Il radicamento nella Chiesa della vergine consacrata e la sua presenza nel mondo (Elena Bolchi, OCV Italia); L’amore sponsale nella dottrina mistica di S. Giovanni della Croce (Gloria Irene Alvaro Sanz, OCV Spagna); Dimensione escatologica della vocazione della vergine consacrata: “Lo Spirito e la Sposa dicono: Vieni!” (S.Em. Cardinal Franc Rodé, C.M.); Il posto e la vita della vergine consacrata nella Chiesa locale e il suo rapporto con il Vescovo (Tavola rotonda).

Anche una consacrata della nostra diocesi è stata presente e ha in qualche modo rappresentato l’Ordo Virginum di Teramo-Atri, nato nel 2002, con l’avvenimento della prima consacrazione per le mani di S. E. Mons. Antonio Nuzzi. 
Come è forse noto, si tratta di una forma di vita consacrata riconosciuta ufficialmente dalla Chiesa. 

“È motivo di gioia e di speranza vedere che torna oggi a fiorire l’antico Ordine delle Vergini, testimoniato nelle comunità cristiane fin dai tempi apostolici. Consacrate dal Vescovo diocesano, esse acquisiscono un particolare vincolo con la Chiesa, al cui servizio si dedicano, pur restando nel mondo. Da sole o associate, esse costituiscono una speciale immagine escatologica della Sposa celeste e della vita futura, quando finalmente la Chiesa vivrà in pienezza l’amore per Cristo Sposo” (Dall’esort. apost. Vita consecrata di Giovanni Paolo II).
Non è una congregazione, un ordine religioso o monastico: si tratta della condizione di vita di donne che, per dono di Dio, scelgono la verginità per il Regno dei cieli, vivendo accanto agli altri fedeli nella comunità diocesana e nel mondo. Le vergini consacrate non sono religiose, né membri di un istituto secolare. Non fanno riferimento a un fondatore, non assumono una regola o uno statuto di vita religiosa. Ordinariamente non si costituiscono in comunità e non hanno superiori: sono donne consacrate che fanno riferimento al Vescovo ordinario della diocesi. Pur rimanendo nella condizione laicale e secolare, assumono la vita consacrata esprimendo il carisma della verginità per la fecondità della Chiesa e come profezia del primato di Dio, e sono fermento vivo di fede all’interno della realtà mondana. L’Ordo Virginum si caratterizza essenzialmente per:

· la sponsalità con Cristo, vissuta a titolo personale nel mondo;

· la diocesanità, con cui si esprime concretamente l’amore a Cristo nel suo Corpo che è la Chiesa.

La vergine ha un posto ben preciso nella comunità: non si isola, non si separa dal mondo, ma segue la logica evangelica dell’essere nel mondo senza essere del mondo, come ogni altro credente e accanto agli altri credenti. La diocesi è il luogo naturale dove la vergine vede nascere, maturare e dispiegarsi il suo carisma. La vergine offre la sua vita e il suo culto spirituale a Dio nella Chiesa diocesana e per la Chiesa diocesana: in essa vive la sua missione evangelizzatrice e per essa fa salire al Padre la preghiera di intercessione, portando nel proprio cuore tutti i suoi fratelli.
La figura del Vescovo è decisiva, perché come non può esistere una Chiesa locale senza Vescovo così non può esserci una verginità consacrata a servizio della diocesi senza il Vescovo, che per essa è vicario dell’amore di Cristo. È il Vescovo che riconosce il carisma della vergine e accoglie il suo proposito, donandole lo Spirito per essere immagine della Chiesa sposa casta e conferendo alla sua consacrazione una dimensione pubblica e solenne. Inoltre, è il Vescovo che si occupa della sua formazione permanente.
Le vergini, così, si collocano accanto alle altre forme di vita consacrata che lo Spirito suscita nella Chiesa e, nello spirito della comunione, con esse collaborano, secondo i programmi della Chiesa locale.
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